
LETTERE E OPINIONI 

In ricordo 
di Mauro Rostagno 

e della sua lotta 

SAVERIO LODATO 

R 
ostagno, una delle ligure più limpide della mia 
generazione. Trapani, il buco nero che in
ghiotte tutto. Rostagno a Trapani: e come po
teva finire? Come poteva sopravvivere una 
scheggia di utopia conliccata in una carcassa 
che si alimenta di traffici che più sporchi sono 
meglio è? 

Eppure e come se Mauro, morendo, i suoi 
killer II avesse battuti un'altra volta. Il «dopo 
delitto', la camera ardente, i funerali, sono 
quanto di più atipico all'indomani di un aggua
to di mafia io abbia mai potuto vedere. Come 
ae si fosse affermata, per un Istante, una diver
sa grammatica del vivere in questa terra capa
ce solo di articolare linguaggi di morte e di 
tragedia. 

Si dice che i testimoni non parlano mai, 
preferiscono dimenticare in fretta. Monica, in 
macchina con Mauro, ha raccontato per filo e 
per segno gli istanti che hanno preceduto la 
carneficina. Ha raccontato come i macellai 
possano scaricare tre fucilate su un uomo iner
me. Come ne possano scaricare altre tre sul 
bersaglio perché «non è ancora morto». Poi 
salgono in auto, chiudono gli sportelli, rimet
tono in moto. E lei, Monica, ha il rimpianto di 
non aver fatto in tempo a chiedere a Mauro i 
•nomi» possibili dei suoi assassini. Peccato, 
perché potremmo giurarci: Monica li avrebbe 
declinati con candore e con coraggio di Iron
ie a telecamere e taccuini spalancati. 

Non c'è il nero del lutto, nella comunità 
Saman. Si indossano abiti bianchi, si suonano 
musiche di flauti ungheresi. In casa non c'è 
nessuno. Sono tutti dentro ma non aprono. 
Magari aprono e ti cacciano via. Oppure apro
no, e scoppiano in lacrime. Si trova sempre di 
fronte a questa gamma di comportamenti il 
cronista siciliano che va «a far visita» ai parenti 
di una persona uccisa. 

E stato bello, invece, alla comunità Saman. 
I ragazzi hanno continuato a vivere e lavorare 
come se non fosse accaduto nulla. Hanno cu
cinato e fatto le pulizie, lavorato nel laborato
rio di ceramica o in falegnameria, in un silen
zio composto che ha lasciato la morte fuori 
del cancelli. Se la mafia, con la sua ferocia, 
mette In ginocchio anche chi sopravvive, si 
può ben dire che stavolta la mafia ha fallito. 

Abbiamo incontrato Francesco Cardella, 
l'amico di Mauro, Il fondatore di questa comu
nità per il recupero dei tossicodipendenti. Ra
gionava con calma e lucidità su possibili mo
menti, scenari, su come era iniziata e su come 
ora dovrà andare avanti, anche se Mauro non 
c'è più. Pensa un po', mi ha detto un collega. 
Mauro Rostagno viveva in questo centro, 
un'oasi di pace in mezzo al verde, aveva I suoi 
•mici, aveva I suoi libri. Tutto funzionava nel 
migliore del modi, i mercanti di morte e la 
stessa società trapanese più gretta avevano 
finito con l'accettare il corpo estraneo di que
sta comunità per II recupero dei tossicodipen
denti. Lui, invece, si era messo anche in testa 
di lare II giornalista e dal microfoni di Rie 
divulgava notizie -ad altissima tensione». 

he sciocchi quelli che pensavano che Rosta
gno, con la sua biografia umana e politica, 
potesse decidere di fare il Cincinnato. Che 
sciocchi quelli che hanno arricciato il naso 
alla comunicazione giudiziaria per il «caso Ca
labresi», quasi che una macchia avesse finito 
col guastare qualcosa. 

Quanto Intelligente e di una saggezza ami-
caquel parroco della chiesa San Lorenzo, An
tonino Adragna. Mentre i nani dell'ammini
strazione comunale balbettavano scuse di cir
costanza pur di negare a Rostagno funerali in 
piazza, il sacerdote spalancava il portale della 
cattedrale per questo ex sessantottino, un po' 
verde, un po' arancione, un po' rosso, un po' 
bianco, e l'organo, a tutto volume, spezzava il 
vergognoso silenzio delle Autorità cittadine. 

Da Trapani bisogna andare in Olanda, per 
incontrare altri mulini a vento. Ma a Trapani 
c'è anche II sale. Il sale e i mulini a vento, ecco 
forse perché Rostagno «scelse» Trapani, per 
concludere la sua impari battaglia. Gli hanno 
reso omaggio comunisti e socialisti, demopro
letari e radicali, ex dirigenti di Lotta continua. 

Incontrai un paio di volte, negli anni delle 
lotte studentesche, Mauro Rostagno, ma pos
so dire di non averlo conosciuto, Eppure una 
forza sotterranea, quasi una calamita, mi ha 
tenuto inchiodato a Trapani, mentre in altri 
luoghi della Sicilia si scatenava il macello. Im
magino che lorza interiore dovesse avere 
Mauro da vivo. 

CHE TEMPO FA 

/on frequenza giungono drammatiche 
denunce dell'insufficiente afflusso di 
nuove leve negli ospedali e nei corsi di formazione 
Qualche proposta perché il problema si risolva 

...e non manchino gli infermieri 
• i Cara Unità, la stampa degli 
scorsi giorni si è arricchita di nuove, 
drammatiche denunce relative al fe
nomeno della mancata affluenza di 
giovani atte scuole di formazione per 
infermieri professionali e della con
seguente e preoccupante insufficien
za di personale infermieristico nelle 
strutture sociosanitarie del Paese 
(particolarmente negli ospedali). 

Penso che la formazione della fi
gura infermieristica come figura pro
fessionale, per essere resa più at
traente debba essere organicamente 
prevista come nuovo percorso di stu
di da parte della prossima riforma 
della scuola media superiore ed es
sere quindi gestita da parte dell'Isti
tuzione pubblica, che realizzi il diplo
ma di infermiere al pari di altri diplo
mi di natura tecnica (geometra, ra

gioniere, perito), superando l'attuale 
•separatezza» e consentendo piena 
titolarità di accesso agli studi univer* 
sitari. 

Data la particolare complessità, 
difficoltà, impegno richiesti (specifi
cità della didattica, necessaria alter
nanza fra studio e tirocìnio pratico), 
l'iter formativo dovrà essere accom
pagnato dall'erogazione dì un con
gruo assegno di studio per ogni anno 
di frequenza (presalario) che slimoli 
ed incentivi gli studenti del biennio 
propedeutico ad intraprendere que
sto corso di studi. 

E chiaro che questo significa il 
passaggio ad una totale «pubblicizza
zione» e «deospedalizzazione» dei 
corsi per infermieri diplomati, cosi 
come non avrebbe più senso alcun 
«contingente prestabilito» di accesso 

alla scuola. 
Ma intanto, per l'oggi, cosa si po

trebbe fare per incentivare i giovani 
ad iscriversi alla scuola e per tentare 
una soluzione al problema dell'assi
stenza infermieristica nelle strutture 
sanitarie? 
a) È senz'altro utile pubblicizzare 
maggiormente fra i giovani disoccu
pati e gli studenti le caratteristiche 
positive e le opportunità offerte dalla 
professione di infermiere. Nonostan
te tutto, queste opportunità non sono 
molto conosciute. 
b) Si potrebbe sperimentare l'istitu
zione di una «borsa di studio» annua
le da assegnare agli studenti, in ag
giunta al «presalario» regionale, da 
parte delle strutture sanitarie locali. 
e) E possibile incentivare l'accesso 

alla scuola di personale ospedaliero 
già dipendente che ne abbia la vo
lontà e i requisiti, facilitando il rap
porto fra frequenza didattica e lavoro 
nella struttura (ad esempio utilizzan
do il part-time temporaneo o forme 
di astensione retribuita). 

Occorre, infine, proseguire e ap
profondire, nei prossimi rinnovi con* 
trattuaii, la strada già intrapresa con 
il vigente contratto della Sanità, asse
gnando una sempre maggiore valo
rizzazione economica e possibilità di 
percorrenza di carriera alla figura 
dell'infermiere professionale, ac
compagnata da un costante iter di 
aggiornamento professionale sul la
voro. 

Giulio Morelli Segretario 
Cgil zona pavese. Pavia 

Il sindacato 
e la violenza 
sulle donne nei 
posti di lavoro 

(•«•Caro direttore, leggiamo 
con stupore l'intervento di 
Claudio Minelli segretario ge
nerale della Camera del lavo
ro di Roma, sul caso di Gu
glielmo Pepe, caporedattore 
della cronaca romana di La 
Repubblica, sotto accusa per 
molestie virili nei confronti di 
una sua collega di lavoro, de
nunciato per questo alla Pro
cura della Repubblica. Intan
to, notiamo, è la prima volta 
che il massimo dirigente della 
Cgil di Roma interviene su un 
caso di molestie viriti e co
munque di violenza sessuale 
sulle donne, che sono ormai 
avvenimenti quasi quotidiani. 

Se questo fosse il segnale di 
un interesse finalmente con
sapevole e concreto da parte 
del sindacato contro le discri
minazioni, i ricatti e le vessa
zioni, morali e fisiche, quoti
dianamente subite dalle don
ne nel posti di lavoro, sarebbe 
veramente un segnale di cam
biamento e di svolta. Il fatto 
veramente scandaloso è che il 
compagno Claudio Minelli in
terviene a favore del presunto 
molestatore e quindi contro la 
presunta molestata. E solo 
perché egli dice di conoscere 
l'uno e non l'altra. Noi non 
conosciamo né l'uno, né l'al
tra. Perciò è intanto buona re
gola che sia la magistratura ad 
indagare e giudicare. Come si 
spiega questo intervento? Un 
semplice infortunio di intem
pestività personale? Ma allora, 
perché usare il ruolo istituzio
nale ricoperto dal compagno 
Minelli, addirittura mediante 
un comunicato formale, che 
comunque impegna l'intera 
organizzazione? 

L'unica spiegazione possi
bile, quantunque amara, è che 
si usino perlomeno impropria
mente ruoli e responsabilità 
per svariati sostegni di nstura 
personale. 

Vorremmo chiedere alla 
Cgil, tutta, come mai non si è 
ancora attivamente intervenu
ti, a questi altissimi livelli, ri
spetto alle denunce fatte dalle 
delegate di posto di lavoro al
la Conferenza regionale delle 
lavoratrici Cgil del Lazio sugli 
episodi sistematici di prevari
cazione sessuale nel mondo 
del lavoro, dal caporalato in 

agricoltura, alle commesse 
dei negozi. Sono segni inquie
tanti che richiamano alla me
moria altri recenti casi di 
inopportune prese di posizio
ne addirittura di partiti e di al
te rappresentanze istituzionali 
a favore di personaggi che so
no risultati rei di crimini gra
vissimi a sfondo sessuale, al di 
là delta quasi unanime meravi
glia iniziale. 

Ambra Loriedo, segretario Rai 
Lazio. Gabriella Venezia, 

segretario Ricca Roma. Daniela 
Mooteforte, segretario Filtea 

Roma. Eleo» Tatari, segretario 
Fiiac Lazio. Nadia Cervoni, 

segretario Flit Roma. Barbara 
Pettine, segretario Fiom Roma 

Come atteggiarsi 
con chi proviene 
da esperienze 
diverse 

1M Caro direttore, penso che 
Paolo Hutter nel suo interven
to pubblicato il 29/9 non ab
bia del tutto torto a criticare 
(ma credo con spirito costrut
tivo) la nostra informazione su 
Rostagno. Di Rostagno avevo 
imparato chi era, e cosa aveva 
latto nel corso di questi anni, 
dal profilo tracciato sul nostro 
giornale in occasione della 
comunicazione giudiziaria per 
l'omicidio Calabresi. Quello 
che usciva da quell'articolo 
era l'esemplo di uno sconfit
to, di una persona che aveva 
abbandonato la lotta per rifu
giarsi nel privato e nel disim
pegno. 

Certo, molti .rivoluzionari» 
del '68 si sono poi integrati 
nel sistema, chi inseguendo 
una propria carriera profes
sionale, chi entrando nelle file 
del Psi. Molti altri perà non 
hanno rinnegato il loro passa
to e hanno cercato forme 
nuove per un proprio impe
gno civile e sociale. Alcuni 
(come mi sembra anche il 
compagno Hutter, che non 
conosco) direttamente al no
stro fianca. 

Penso quindi che il nostro 
impegno di comunisti debba 
essere quello di evitare facili 
giudizi verso chi proviene da 
esperienze diverse dalle no
stre, alcune delle quali an
ch'io mi sento di non condivi
dere (a differenza del compa
gno Hutter), ma cercando di 
capire chi, adesso e nelle si
tuazioni concrete che abbia

mo di fronte, si sta impegnan
do nella nostra direzione. 

Mauro Rostagno era uno di 
questi: forse il suo impegno 
era troppo individualistico, 
ma era comunque «impegno» 
contro la mafia, con il corag
gio di informare e di denun
ciare la collusione ed il mar
cio di quel sistema. Questo lo 
si doveva sapere anche nel 
momento in cui si informava 
sulla comunicazione giudizia
ria da lui ricevuta per il delitto 
Calabresi: un'informazione 
pia attenta avrebbe evitato ri
sentimenti In chi invece cono
sceva l'impegno di Rostagno. 

Spilambeno (Modena) 

Due volte l'anno 
esami di 
ambientamento 
psico-fisico... 

• •Caro direttore, a causa 
dell'ora legale gli italiani, co
me tante marionette nelle ma
ni del proprietari del Palazzo, 
due volte l'anno devono sot
toporsi a esami di ambienta
mento psico-fisico. 

Come simpatizante del Pei 
devo constatare con profon

do rammarico che i comunisti 
non criticano coloro che im
pongono questo stolto prov
vedimento. 

Da parte mia invito i diri
genti del Pei, I quali dopo ogni 
rovescio elettorale si riunisco
no per •momenti di riflessio
ne», a considerare il fatto che 
i voti si perdono anche trascu
rando questioni solo in appa
renza marginali. 

Cura M. Ascoli Piceno 

Un vecchio 
armamentario 
per assolvere 
i colpevoli 

• • Signor direttore, a margi
ne della Conferenza per lo svi
luppo tenutasi a Napoli il 19 e 
20 u.s„ il Mollino del 20/9 ha 
pubblicato in prima pagina un 
intervento del ministro per le 
Aree Urbane. Con questa mis
siva-intervento Carlo Tognoli 
non avrebbe potuto sottoli
neare meglio, oltre che una 
lontananza tisica, una preoc
cupante lontananza culturale 
dai problemi di Napoli, che 
bene sarebbe non disgiunge
re, e qui non sono ammesse 
assenze, da una certa area 

geografica chiamata Mezzo
giorno, termine col quale si 
identifica un ben individuato 
problema politico-sociale: 
massima contraddizione del 
sistema di produzione capita
listico, per quantità e qualità, 
in un Paese occidentale. 

L'inizio è tutto un program
ma: 'Napoli non è una città 
da salvare. È una capitale da 
rilanciare*. (I) 

Per quanto ci riguarda, vo
gliamo pensare Napoli non In 
termini di capitale, ma di cittì 
nuova; il Mezzogiorno non 
come regno, periferia dell'im
pero, ma come area paritaria
mente inserita nelle interdi
pendenze funzionali del siste
ma. 

Il ricorso ad una iconogra
fia di stampo pre-moderno da 
parte di un ministro, oltretutto 
socialista, può contribuire, in 
tutta buona fede, ad avallare 
nell'immaginario collettivo la 
figura del despota illuminato, 
della decisione monocratica 
informata al principi di giusti
zia. E non è questo che neces
sita. I diversi organismi mono-
cratici, siano essi .authority», 
commissioni o commissari 
straordinari, sono figli per 
l'appunto di una visione cultu
rale pre-moderna che in situa
zioni di emergenza annulla gli 
istituti democratici deputati 
alla formazione della decisio
ne. Ma da dove scaturisce la 
politica dell'emergenza se 
non da una cosiddetta politica 

IL TEMPO IN ITALIA: continua il braccio di ferro fra la perturbazioni atlantiche che provenienti 

dall'Europa nord-occidentale tantano di raggiungere la nostra penisola e l'alta pressione che 

impedisce a queste di entrare sulle nostre regioni. Questa in sintesi la nota predominante della 

situazione meteorologica che oramai da diversi giorni si 6 instaurata sull'Italia. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali cielo generalmente nuvoloso con possibilità di 

precipitazioni sparse a carattere intermittente. Al Centro, ai Sud e sulle isole prevalenza di 

cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 

VENTI: deboli o moderati di provenienza meridionale. 

M A R I : leggermente mossi i bacini occidentali, quasi calmi gli altri mari. 

DOMANI : estensione della nuvolosità e della probabilità di precipitazioni dalle regioni settentrio

nali verso quelle centrali. Per quanto riguarda le regioni meridionali scarsi annuvolamenti ed 

ampie zone di sereno. 

GIOVEDÌ E VENERDÌ: dovrebbero essere due giornate dicislve durante le quali si dovrebbe 

decidere tra la permanenza dell'alta pressione e l'entrata decisa delle perturbazioni atlantiche, 

attualmente collegate ad un centro depressionario localizzato sull'Europa centro-occidentale, 

sulle regioni italiane. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

8 14 L'Aquila 

16 18 Roma Urbe 

Venezia 
14 19 Roma Fiumicino 14 24 
13 20 Campobasso 12 22 
14 16 Bari 11 24 
10 17 Napoli 
10 13 Potenza 

Genova 16 21 S. Maria Leuca 14 21 

Bologna 13 24 Reggio Calabria 18/27 

Firenze 13 22 Messina 

15 23 Palermo 
Ancona 12 25 Catania 

Perugia 13 20 Alghero 

Pescara 10 25 Cagliari 15 25 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

9 12 Londra 
14 25 Madrid 

5 16 Mosca 

m -ék 
Bruxelles 1 16 New York 
Copenaghen 10 13 Parigi 

Ginevra 6 23 Stoccolma 
8 11 Varsavia 

che rifiuta il confronto e la 
programmazione come meto
do? 

La democrazia non è rag
giungibile con le canoniche 
scorciatoie facenti capo a 
semplificazioni manichee. 
Troppo facile eliminare auto-
ritativamente e non superare 
dialetticamente la contraddi
zione. Non è forse il conflitto, 
l'essenza della democrazia? 

Non si possono passare sot
to silenzio aspetti valutativi 
della questione meridionale 
che cento anni fa hanno se
gnato l'avvio di una non mai 
abbastanza lodata analisi criti
ca dei vari P. Villari, G. Fortu
nato, F. S. Nitti, Salvemini, 
Dorso; per non parlare di 
Gramsci, momento di cesura 
per la proposizione di una 
Nuova Questione, riduttiva-
mente meridionale, da inter
pretare appunto come proble
ma urbano, come superamen
to dell'adora vigente quadro 
politico istituzionale, come at
tenuazione di un diverso 
blocco storico. Ma oggi fare 
ricorso - come il ministro ha 
latto - al vecchio armamenta
rio del pessimismo naturalisti
co, od ai mali prodotti dalla 
concentrazione demografica 
dovuta alla storia, quasi che la 
storia sia una forma di Destino 
che poggi sulle ginocchia di 
Giove, ventila la presenza del
la cattiva coscienza di un po
pulismo plebeo, che sembra 
trovare conferma nel succes
sivo decalogo delle buone 
opere da realizzare. Sempre 
che «...fa concentrazione de
mografica, la morfologia ter
ritoriale» più •...lo complica
zione di una localizzazione 
industriale a ridosso della 
cinta urbanai (Italsider?) non 
ne affossino ancora una volta 
l'implementazione. 

Stalo e classe dirigente fini
scono cosi per assumere re
sponsabilità quasi laterali. 

Pierluigi Ptaeopo, Napoli 

Il pericolo 
di ricadere in 
un nazionalismo 
camuffato 

• B Gentile direttore, il diva
rio dei consumi tra mondo in
dustrializzato e no è di per sé 
significativo: i quattro quinti 
delle risorse naturali del pia
neta sono consumati dal quin
to, delle popolazioni «svilup
pate». 

Mai come oggi peraltro si 
era immaginato che tecnici e 
scienziati (singolarmente ani
mati da nobili sentimenti) po
tessero progettare la crisi del
la specie. Stiamo assistendo a 
un tatto singolare: lo scienzia
to, certo consapevole del po
tere distruttivo dei suoi pro
getti bellici, non riesce a di
sgiungere la propria responsa
bilità globale da quella del Po
tere committente, né sa for
mulare proposte capaci di ar
restare il processo di cui egli è 
artefice e al tempo stesso vitti
ma. 

Da qui uno stato di surgela
mento culturale della società, 
che scambia l'arroganza e 
l'aggressività per arditezza; 
che riceve dal sistema alcuni 
indennizzi, quali la liberazio
ne sessuale, la pornografia, un 
fiume di droga per annegarvi 
l'angoscia, in cambio di mano 
libera al sistema sul piano in-
dustrial-milllare; che, in defi
nitiva, ospita il retrovirus di 
questo autosfruttamento e lo 
incorpora cosi profondamen
te nel proprio tessuto geneti
co da non riconoscerlo per 
quello che è, da scambiarlo 
per sviluppo e progresso, da 
subirne passivamente l'attac
co alle proprie dilese etico-
culturali. L'espressione clinica 
visibile sarà poi il suicidio col
lettivo per uso e abuso di nar

cotici. 
La specie vive e sopravvive 

perchè produce, consuma, 
comunica, interagisce secon
do regole ineludibili di lin
guaggio, che attendono di es
sere interpretate nella loro 
matrice vivente e da li riprese, 
tradotte e trascritte in un codi
ce monetario aderente alla lo
ro realtà vissuta. In questa 
prospettiva, se si vorrà vera
mente condurre i 4/5 della co
munità umana ad uno stan
dard di vita paragonabile al 
nostro, si dovrà certamente 
stimolare la produttività com
plessiva del mondo industria
lizzato ma anche affrontare, 
attraverso una gestione de
centrata delle sue potenzialità 
produttive-imprenditorlali-
monetarie, i problemi dell'e
cologia ambientale e mentale: 
senza di che, a me sembra, si 
rischia di ricadere In un nazio
nalismo camuffato da Interna
zionalismo con i tradizionali 
belletti della beneficenza. 
Gaetano DI Domenico. Roma 

Non vi sono stati 
arresti: 
solo fermati 
e poi rilasciati 

••Signor direttore, in riferi
mento all'articolo e alla lette
ra pubblicati dal quotidiano 
da lei diretto mercoledì 38 
settembre (pag. 5) e domeni
ca 2 ottobre (pag. 12) la invilo 
a pubblicare la seguente 
smentita. È lalso: 

-che ai funerali del giudice 
Saetta le slesse persone che 
hanno scandito la frase •fuori 
Gava dal governo» abbiano 
lanciato monetine contro il 
Capo dello Stato o, peggio an
cora, abbiano urlato «iva il 
comunismo», essendo tutti 
militanti del Ma); 

•chevi siano stali degli arre
sti per vilipendio al Capo dello 
Stato, ma solo dei fermati per 
identlllcazlone da parte dell* 
squadra mobile, immediata
mente rilasciati, tra cui lo scri
vente. 

Pertanto, riservandomi la 
facoltà di querelarvi, le chie
do, a parziale risarcimento, 
l'integrale pubblicazione della 
presente lettera. 

Leonardo DI Stefaao. 
Segretario del Msi di Canicattl 

Sull'argomento abbiamo 
già pubblicato marnai scor
so uno lettera precìsa e pun
tuale del segretario della se
zione del Pei di Canicattl Per 
noi la questione è chiusa. 

«Molto fa conto 
sulla voi. 
Chiedo scusa 
a tutti sbagli» 

• •Caro redazione, gentil
mente prego di mettere In vo
stro giornale un'informazione 
del mio desiderio di scambia
re le lettere con italiani. 

Ho 25 anni. Da poco tempo 
lavoro nella Università (dove 
io studiavo) in Istituto della 
Chimica. Studio straniere lin
gue (italiano - alcuni volta ero 
a Italia, inglese, tedesco); an
che mi interesso di storia della 
arte. 

Molto la conto sulla voi. 
Chiedo scusa a tutti sbagli. 

Iwotw Kajdewles. 
ul. Wschodnia 15/8 

20015 Lublino (Polonia) 
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ItaliaRadio 
L A R A D I O D E L P C I 

Programmi 
di oggi 
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Notiziario ogni mezz'ora dalle ore 6,30 alle ore 12 e dalle 
15,30 alle 18,30. 

Ore 7,00 Rassegna stampa con Daniela Prodi dell'Euro
peo. 

Ore 8,30 Intervista con Ersilia Salvato di ritorno dal Cile. 
Nel corso della giornata serviz: e collegamenti con la 
Camera dei deputati per il dibattito sul voto segreto. 

FREQUENZE IN MHz: Torino 104; Genova 
88.500/94.250; La Spezie 105.150: Milano 91; Nova-

191.350; Pavia 90.950; Como 87.600/87.750, Lecco 
87J5I , Mantovt,,VL 

3; Rovigo 96.850; Rej io Emilia 9 0 5 I 
«dava 

.v^XoJ/ÌOT;'Modena'"9ÌT5'OOr Borojn»"8>.?W 
94.500: Parma 92: Pisa, Lucca, Livorno. Empoli 

É / f t « it'en^O?» Carrara 91801 

105.200;„AsbòlY „ _ . „ „ 
EfWS JLU'OO; Rome 94.30Q/97/1C 
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orna 94.900/ 

Viterbo 
. - . „ Piawl» 
107.500: Perugia 

ti 107.600: Ancona 
Macerate 105.600: 

Lecce 103.Ìt5o!'t5arì 81 

JSSK" 
; Vasto 96.5 
Foggia 94.6 

TELEFONI 06 /6791412 - 06 /6796639 
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